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ANTONIO PADELLARO

La tiratura del 1˚ agosto è stata di 124.189 copie

SEGUE DALLA PRIMA

N
onèfacileparodia.È l’intonazio-
ne usata dalla quasi totalità dei
giornali italiani. È vero, noi, il
manifesto e qualche altra voce
isolata abbiamo invece calcato i
toni. Accusato. Drammatizzato.
E abbiamo fatto bene.
CaroGiampaolo,vorrestidavve-
ro farci credere che all’origine
delquindicennioberlusconiano
c’è la“criminalizzazione” opera-

ta da un paio di testate che fra
poco, probabilmente, saranno
messe nella condizione di non
più nuocere? Noi, in combutta
con la formidabile massa d’urto
costituita da Rosy Bindi, Paolo
Ferrero, Gianclaudio Bressa, Ni-
chi Vendola? Vuoi davvero dirci
che senza questo combinato di-
sposto di insopportabile livore,
Berlusconidaqueldìsarebbetor-
nato a occuparsi delle soubrette
di Drive In?
Non viene il dubbio che sia esat-
tamente il contrario, che l’eter-
no ritorno del Caimano si deve
alla molle, incerta, indefinita
strategia di molti suoi avversari
cheintre lustridi storianaziona-
le, e mentre i nostri capelli (e le

nostre speranze) imbiancavano
non sono mai riusciti, per dirne
una, a votargli contro uno strac-

cio di legge sul conflitto di inte-
ressi?Non viene in mente che la
causa delle nostre disgrazie non
deriva da qualche titolo un po’

più strillato bensì dalla sottile
tecnicasuicidaconlaqualeinso-
li diciotto mesi si è accoppato

l’unico premier, Romano Prodi,
che era riuscito per due volte di
seguito a sloggiare da Palazzo
Chigiquellodi cui sopra? Nonsi

è sfiorati dal dubbio che l’insop-
portabile nenia del dialogo im-
maginario abbia rappresentato
perl’opposizioneunpessimofre-
no a mano? Tanto più, e qui sia-
mo davvero al paradosso, che
lui il dialogo non lo vuole pro-
prio perché non ne ha bisogno
e, anzi, forse gli fa anche senso?
Tranquilli,cipenserà lasuamag-
gioranza a sistemare questo po-
veroPaese.Mentrealtripasseran-
no il tempo ad almanaccare sui
patti della crostata e della spigo-
la. Oa prendersela congli ultimi
giapponesi nella giungla perché
non danno il loro fattivo contri-
butoallagiustapacificazionedel
Paese.

apadellaro@unita.it

No al lodo Alfano
Sì al referendum

FRANCO MONACO

BAMBINI OSSERVANO l’eclisse di sole con

l’ausilio di occhiali protettivi al planetario di

Gauhati, in India. L’eclisse di ieri è stata totale so-

pra il cielo della Siberia, della Mongolia, del Ca-

nada e della Groenlandia. Sull’Italia è stata inve-

ce parziale e ha riguardato solo alcune regioni

INDIA Quando il sole diventa buio

Ve lo dà lui il dialogo

C
i sono tante ragioni di
meritoasostegnodella
proposta di referen-

dumabrogativodel lodoAlfa-
no.Ragionimorali, costituzio-
naliepolitichechenonènep-
pure il caso di svolgere, tanto
sono note ed evidenti. Ne ri-
chiamo sinteticamente una
sola, quella di chiara marca li-
berale,utile a smentire le stru-
mentali accuse di estremismo
e di giustizialismo mosse ai
promotori. Sono le ragioni
cui ha dato voce quel sicuro
moderato e liberale che è Ma-
rio Segni. Egli giustamente ha
esordito con un crudo «che
me ne importa?!» all’accusa
diassociarsiaDiPietro.Quan-
do una causa è giusta è giusta,
poco importa chi ha fatto so-
lo ilprimopasso.Sideverove-
sciare l’accennato luogo co-
mune, instillato da una im-
pressionante campagna di
opinione orchestrata da una
stampa intimidita o corriva,
secondoilqualechipiùrecisa-
mente si oppone al lodo Alfa-
no sarebbe estremista. Truffa
colossale! Il costituzionali-
smo liberale e democratico
moderno nasce proprio per
porre limitialpoteredichico-
manda.Perarginarel’usoarbi-
trario e dispotico del potere.
Perporre fineagli assolutismi.
Come non vedere, nel nostro
caso, che l’estremismo sta
esattamentedallaparteoppo-
sta? Quella di chi si rifiuta ad
ogni regola e al comune con-
trollodi legalità.Nelcaso,con-
fezionandosi le regole su mi-
sura. Questa volta espressa-
mente dichiarandolo, senza
più fare ricorso all’ipocrita fo-
glia di fico di un più generale,
asserito interesse a una nor-
ma chiaramente ad personam.
Dovrebbero essere appunto i
moderati, i liberali, i riformisti
ipiùfieri, risolutiavversaridel-
l’estremismo berlusconiano.
Ho sentito con le mie orec-
chie l’ineffabile Cicchitto bol-
lare come eversivo chi ha de-
positato il quesito referenda-
rio contro il lodo Alfano. A
questo punto siamo nel sov-
vertimento della realtà: ever-
sorenonsarebbechioperaun
platealevulnusalloStatodidi-
ritto, alla democrazia costitu-
zionale, al principio secondo
il quale la legge è uguale per
tutti, ma chi semplicemente
fa ricorso a uno strumento di
democrazia contemplato dal
nostro ordinamento quale il
referendum.
Il mio sì al referendum fa per-
no altresì su una concezione
partecipativa della democra-
zia. Quella propria di chi

scommette sulla coscienza ci-
vica e sull'attivo protagoni-
smo dei cittadini. Una conce-
zione opposta a quella di chi
li tratta da sudditi o comun-
que fa affidamento sul loro
torpore, sulla loro tentazione
di affidarsi al capo. Va rove-
sciata anche l’accusa di popu-
lismo. Se, ai cittadini giusta-
menteindignatiper le furbate
e le prepotenze del premier,
non si offre l’opportunità di
manifestaredemocraticamen-
te il proprio dissenso, allora sì
si fa strada la tentazione del
qualunquismo o della resa.,
della convinzione che non vi
sia rimedio,cheogni reazione
sia vana.
Ecco perché mi attendo che il
Pdsi impegnia sostenere il re-
ferendum in coerenza con la
sua battaglia parlamentare.
Sono convinto che la larga
maggioranza dei suoi elettori
se lo attendono. Non com-
prenderebberounasuaautoe-
straneazione. Né vale l’obie-
zionedichinonvuolemetter-
si al carro di Di Pietro. Perché
il Pd ha le risorse per mettersi
alla testa,nonalcarrodell’ini-
ziativa referendaria. Dipende
dal Pd medesimo, non da al-
tri.Farsicondizionaredaquel-
la preoccupazione sarebbe es-
sosìunindiziodi subalternità
psicologicaepolitica.Cosìpu-
re, conosco la preoccupazio-
ne per l'eventuale sconfitta
del referendum, magari per
mancato raggiungimento del
quorum.Mi sentodi replicare
che, quando sono in gioco al-
ti principi, la politica talvolta
deve adottare il linguaggio
evangelico del sì sì no no,
non deve farsi imbrigliare dai
tatticismiedaicalcolidipalaz-
zo. Come non avvertire, tra i
cittadini attivi in genere e tra
gli elettori del Pd in ispecie,
un’esigenzadiespressivitàde-
mocratica, il bisogno di rico-
noscersiemobilitarsiperqual-
che battaglia “calda”, persino
il bisogno di dare sfogo alla
propria sana, motivata indi-
gnazione? È possibile che si
perda. Ma è meglio perdere
dopo avere combattuto che
non per timidezza, per igna-
via, per sfiducia in sé stessi e
nelle proprie buone ragioni.
Alriguardo,potremmoevoca-
re di nuovo una massima
evangelica dotata di valore
universale: solo chi è disposto
a perdere la propria vita si sal-
verà, chi volesse trattenerla la
perderà. Fuor di metafora: so-
lo mettendosi in gioco, ri-
schiando e combattendo si
può sperare di vincere le buo-
ne battaglie, quelle che dan-
no vita alla vita, compresa la
vita politica.

L’
articolo di ieri di Miriam
MafaisuRepubblica inme-
rito alla drammatica vi-

cenda di Eluana Englaro discussa
giovedì alla Camera dei deputati
deforma completamente la posi-
zione del Partito Democratico.
Innanzitutto non c’è stato silen-
zio. Il Pd ha espresso formalmente
la propria posizione all’inizio del
dibattito in Aula attraverso il mio
intervento, che tutti hanno potu-
to ascoltare e con grande attenzio-
ne. L’intervento è stato riportato
dalleagenzieedè facilmente leggi-
bilecomesemprenellostenografi-
co immediato della Camera.
Non c’è stata astensione, perché il
Partito Democratico, convinto
che la proposizione del conflitto
da parte del Pdl fosse una mossa
tattica, manifestamente infonda-
tadalpuntodivistacostituzionale

echiaramentestrumentalehascel-
todinonparteciparealvoto,com-
portamentochesi adotta,quando
il provvedimento è del tutto estra-
neo alle regole parlamentari. Non
èuncasodelrestocheunsimileat-
teggiamento sia stato tenuto an-
che da un gruppo non trascurabi-
le di liberali del centro destra (Del-
laVedova,ChiaraMoroni,LaMal-
fa ed altri).
Non c’è stata quindi nessuna
“fuga del Pd” dall’esame del pro-
blema,comesi leggenel titolodel-
l’articolo di ieri. È vero esattamen-
teil contrario:èstata lamaggioran-
za che attraverso la proposizione
di un improbabile e rischiosissi-
mo conflitto di attribuzioni ha
messo in pratica una vera e pro-
pria “fuga dal Parlamento” dalla
via maestra di una soluzione legi-
slativa.
Su questi temi delicatissimi della
disciplina della fine della vita c’è

stato,soprattuttoalSenatonelcor-
so della XV legislatura, un ampio
dibattitoche aveva anche registra-
to positive convergenze. Un inter-
ventolegislativoequilibratosareb-
be oggi possibile sulla base, del di-
vieto, da un lato, di praticare ogni
formadieutanasiae,dall’altro,del-
l’accanimento terapeutico, si po-
trebbe disciplinare al contempo
l’alleanza nella terapia tra medico
e paziente, l’equa distribuzione
delle cure palliative e l'accompa-
gnamento terapeutico. Questi
concetti sono presenti, del resto,
inunordinedelgiornopresentato
dalPdalSenatosuquestavicenda.
Lastradadelconflittodiattribuzio-
ni davanti alla Corte costituziona-
le è costellata di errori di gramma-
tica e rischia di diventare un peri-
coloso boomerang.
Non si possono sollevare conflitti
contro provvedimenti giurisdizio-
nalinonancoradefinitivie il ricor-

so di ieri del procuratore generale
di Milano contro il provvedimen-
to della Corte di appello ne è chia-
ramente la prova; non si può con-
testareattraversoilconflitto ildirit-
to dovere dei giudici di pronun-
ciarsi anche nel caso di incomple-
tezza della norma legislativa, per-
ché in mancanza di una legge più
chiara è il giudice del caso concre-
to che deve bilanciare i principi
fondamentali anche costituziona-
li (art.12 delle preleggi).
Nonsipuò inognicasoconsidera-
reunasentenzaperquantoimpor-
tante della Suprema Corte di Cas-
sazione,alla streguadiunatto legi-
slativo perché nel nostro ordina-
mento quella decisione vale solo
per il caso concreto deciso e non
ha alcun valore di precedente vin-
colante in altri casi.
Ma c’è un rischio ancora più peri-
colosonel voler chiamare incausa
la Corte Costituzionale come una

sorta di Giudice di ultima istanza
sulla vicenda Englaro.
Il rischio estremamente concreto
è che la Corte rifiuti molto presto
unconflittodiattribuzionicosì in-
consistente e finisca col porre ine-
vitabilmente,nella letturamediati-
ca, un ancor più pesante sigillo su
tutta questa vicenda.
Difronteadunatteggiamentodel-
la maggioranza così miope e così
irrispettoso del ruolo proprio del
Parlamento che è quello di fare le
leggi e di non impedire ai giudici
di fare il loro dovere, non parteci-
pare a questa messa in scena, era il
minimo che si potesse fare.
Il rispetto per le istituzioni di ga-
ranzia significa anche non cercare
di coinvolgerle in riti chiaramente
strumentali.

* Vice Presidente
Commissione

Affari Costituzionali
Camera dei Deputati

SEGUE DALLA PRIMA

I
nsomma, «il 2 agosto è stato
macchiato ancora una volta
da una minoranza prepoten-

te.Levittimedellastragenonme-
ritavanodiessere trattatecosìnel-
la memoria collettiva».
Uno, magari di prima mattina,
magari spaparanzato sulla spiag-
gia, legge queste allarmanti paro-
le sulla prima pagina del Corriere
della Sera di ieri, sotto il titolo
«L’arma della minaccia» e a fir-
manientemenochèdelvicediret-
tore Pierluigi Battista, e si inquie-
ta, siangoscia, si rovina lagiorna-
ta.Oddìo,dov’èsuccessoil fattac-
cio?Echiè stato?Eci sarannodei
superstiti? E quante le vittime di
cotanta, e ovviamente cieca, vio-
lenza? Ci saranno dei feriti, dei
contusi?E icolpevolisonogiàsta-
tiassicuratiallagiustiziaomagari
ancora latitano, liberi di ridare
sfogo allo scatenamento, alla mi-
naccia,allaprepotenza,alpregiu-
dizio, all’odio politico e - Dio
non voglia - al fischio in piazza?
Poi il lettore si inoltra nella lettu-
radel giornale e scopre chenon è
successonientediniente.La stra-
ge di Bologna non è ancora stata
commemorata, Piazza Maggiore
è ancora deserta, nessuno ha fi-
schiato nessuno (a parte un paio
di vigili urbani alle prese con
qualchemotociclista insensovie-
tato). Ma Pigi, sempre previden-
te, ha pensato bene di anticipare
gli eventi con un editoriale pre-
ventivo. È, costui, una sorta di
estintore a mezzo stampa, sem-
pre intento a spegnere fuochi
prim’ancora che le fiamme di-
vampino. Al primo fil di fumo,
magari fuoriuscito dal sigaro di
un turista tedesco, balza sul pri-
mo Canadair disponibile e scari-
ca sul luogo del fattaccio tonnel-
lated’acqua.Ultimamentelosgo-
mentanomolto i fischi, chenelle
democrazie normali, ma anche
nei loggioni dei teatri lirici, sono
strumenti di ordinaria espressio-
nedeldissenso.Ma luivi intrave-

de “un rito violento” e li denun-
ciaprima ancorache partano.Ri-
cordaunpo’queiciclistiches’im-
bottiscono di Epo in estate, con
largo anticipo sulla stagione ago-
nistica, e poi son costretti a dare
ogni tanto una pedalata, anche
inferie,perdiluire il sangueridot-
to a Nutella.
L’altro giorno, da uno delle mi-
gliaia di inutili lanci d’agenzia
che si ammonticchiano nelle re-
dazioniattanagliatedallacanico-
la,chealcuniesponentibologne-
si di Rifondazione si apprestereb-
bero a fischiare il ministro Alfa-
no, nel caso in cui si presentasse
acommemorare il28˚ anniversa-
rio della strage di Bologna a no-
me del governo Berlusconi. E do-
ve sarebbe la notizia? A parte il
fatto che uno come Alfano va
contestato ogni volta che apre
bocca, viste le corbellerie che ne

esconoagettocontinuo,ci sareb-
be da meravigliarsi se la sinistra
radicale annunciasse per lui ap-
plausi e festeggiamenti. Alfano è
l’ex segretario di Berlusconi, ora
suo ministro della Giustizia ad
personam, che gli ha confeziona-
to su misura la legge blocca-pro-
cessi epoi il Lododell’impunitàe
ora, non contento, annuncia per
settembre altre mirabolanti
“riforme della giustizia”: dalla se-
parazione della carriere alla fine
dell’obbligatorietàdell’azionepe-
nale all’asservimentopolitico del
Csm, tutta roba copiata di sana
pianta dal Piano di rinascita de-
mocratica della loggia P2. Quella
loggia che, col suo maestro vene-
rabile Licio Gelli, depistò le inda-
gini sulle stragi e alla quale erano
affiliati il premier Silvio Berlusco-
ni e il capogruppo del Pdl Fabri-
zio Cicchitto. Ci sarebbe dunque

qualcosa di strano se, dalla piaz-
za, si levasse qualche fischio al-
l’indirizzo del signorino? A ciò si
aggiungacheunostuolodiparla-
mentari di An avevano chiesto
ad Alfano di cogliere l’occasione
della ricorrenza per ribaltare, in
piazza, la sentenza definitiva del-
la Cassazione che ha condanna-
to Giusva Fioravanti e Francesca
Mambrocomeesecutorimateria-
li della strage di Bologna, sposan-
do bislacche “piste alternative”
come quella palestinese. Che
avrebberodovutofare, ibologne-
si: annunciare applausi entusia-
sti, ricchi premi e cotillons?
Di tutte queste provocazioni, pe-
rò,Battistas’èdimenticatodiscri-
vere. Anzi, forse non se n’è nep-
pure accorto. La sua concezione
pompieristica del giornalismo lo
porta a tralasciare le travi gover-
native per concentrarsi sulle pa-

gliuzzedell’opposizione.Nonve-
de nulla di quel che accade (Lo-
do, impunità, revisionismo,razzi-
smo, piduismo di ritorno), ma in
compenso vede benissimo quel
che non accade (i fischi). Tant’è
che sul Lodo, la bloccaprocessi,
la legge bavaglio alla stampa, la
schedatura dei bambini rom, le
denuncedell’Europacontro l’Ita-
lia e le altre vergogne dei primi
tremesidigovernononhaanco-
ra scritto una riga, mentre agli
eventuali fischi non ancora acca-
duti ha già dedicato un vibrante
editoriale. Berlusconi chiama
“eroe” Mangano e “metastasi” la
magistratura, Gasparri dà della
“cloaca” al Csm, Bossi infila il di-
to medio nell’Inno nazionale e
annuncia300 mila fucili pronti a
sparare, ma Pigi si sveglia soltan-
to quando un anonimo rifonda-
rolo bolognese annuncia qual-
che fischio al ministro Alfano:
questa sì è “violenza”, questa sì è
“minaccia”. Si ripete così, paro
paro, lapantomimadellapresun-
ta“cacciatadelPapadallaSapien-
za”: ungruppo di studenti e inse-
gnanti annunciò di voler conte-
stare il Pontefice, il quale preferì
rinunciare alla visita, e subito il
coro dei tromboni cominciò a
suonare la grancassa su una
“censura” mai avvenuta. Ora Al-
fano, ben sapendo di essere quel-
lodelLodoedellaguerraallaGiu-
stizia, annusa l’aria che tira a Bo-
logna e, coraggiosamente, se la
dà a gambe di fronte al rischio di
quattro fischi in piazza. Il gover-
no gli copre la ritirata con un tra-
gicomico comunicato in cui gli
chiede “il sacrificio di rinuncia-
re”.E,alsuoposto,mandal’incol-
pevole ministro Rotondi, nella
speranza che non venga ricono-
sciuto. Per chi non lo sapesse, è
quello che l’altro giorno svelava
aLaStampa ilprincipio ispiratore
della prossima riforma della ma-
gistratura: «Colpirne uno per
educarne cento». Un “uomo del
dialogo”,direbbeBattista.Oggi si
prega vivamente di applaudirlo.
Anzi, possibilmente, di fargli la
ola.
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Eluana, il Pd e la destra miope

L’editoriale preventivo
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Berlusconi mantiene sempre
le minacce che rivolge
Proprio in queste ore viene
realizzato un taglio micidiale
presupposto di chiusura certa
per numerosi quotidiani
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